Islamici a Portofranco

di Serenella Carmo

Dall’anno 2000 il Centro Portofranco, nelle sue sedi milanesi di via Papiniano 58 e via Berra, accoglie ogni giorno studenti delle scuole medie superiori cittadine per un aiuto gratuito allo studio, reso possibile dalla presenza di studenti universitari e insegnanti delle varie materie.

Dei suoi 693 iscritti (dato 2006-2007) una buona percentuale è costituita da ragazzi e ragazze islamici.

Il Centro non si prefigge specificamente l’obbiettivo dell’integrazione degli stranieri, ma di fatto molto spesso a ricercare un aiuto quotidiano allo studio sono ragazzi che non parlano bene o non parlano affatto l’italiano e vengono immessi direttamente nelle classi degli istituti superiori. Essi vengono seguiti individualmente, affiancati con molta pazienza, pagina per pagina si può dire, nella comprensione di quello che devono studiare, non solo dal punto di vista linguistico, ma anche del significato per loro di quanto viene loro proposto. Questo aspetto è particolarmente delicato e importante per i ragazzi islamici, che vivono un dualismo tra la loro tradizione, cui sono molto attaccati, e quanto viene loro proposto dalla nostra società, senza nessun confronto critico. La scuola raramente li aiuta, perché ciò che si studia è vissuto come estraneo al proprio vissuto personale. In questo senso Portofranco vuole essere una vera scuola, perché educa alla criticità, all’uso della ragione.  Strillo: i ragazzi islamici vivono un dualismo tra la loro tradizione e la nostra società

Non è un impresa facile. In primo luogo occorre fare una sorta di “traduzione” che renda comprensibile quello che si studia.  (“Chi era don Abbondio? Una specie di imam”, disse una volta un insegnante alle prese con gli inevitabili Promessi sposi) Ma un secondo e più impegnativo aspetto è far capire il significato di quello che si propone, e questo  obbliga chi insegna a darsi ragione lui degli aspetti specifici della nostra tradizione (cosa molto evidente in storia, quando si deve  spiegare  ad es. Roma o il Medioevo a un non europeo). Noi siamo infatti convinti che l’educazione non possa avvenire senza proporre un confronto con la tradizione, e che chi vuole integrarsi in Europa debba conoscerne l’identità, radicata nel suo passato, ma questa trasmissione non può avvenire se ciò che proponiamo non suscita prima di tutto in noi  una domanda e un lavoro critico. 

Ciò su cui puntiamo però non è il confronto intellettualistico tra culture, ma qualcosa che sta più a monte, ed è il ridestare nel ragazzo il suo “io”, con il suo complesso di esigenze e evidenze elementari, perché sia lui a confrontarsi e interrogarsi. Così ci ha scritto N.: «In italiano se un musulmano studia la Divina Commedia è una cosa molto strana. Per es. Dante condanna Maometto che è il mio profeta. Io studio Dante dal punto di vista sempre positivo e riesco a imparare. Sto provando a capire le cose e come hanno pensato gli altri. Per trovare una soluzione». Ora N. frequenta la facoltà di matematica. Strillo: ridestare nel ragazzo il suo io

Ma questa apertura piena di rispetto reciproco è resa possibile dal rapporto affettivo di amicizia e di valorizzazione della persona. «Quando ho compiuto 18 anni, scrive L., appena sono entrata qui dentro avevano appeso sulle pareti le mie foto con lo scritto buon compleanno, non è meraviglioso?» In più di un caso abbiamo stabilito dei rapporti significativi con le famiglie, anche se ci troviamo di fronte a  situazioni molto distanti dal nostro modo di comportarci. A Natale invitiamo i ragazzi musulmani con gli altri a un breve gesto di riflessione e di canti. All’ingresso di Portofranco, accanto al presepio, l’albero di Natale porta tante stelline, ognuna con la foto di un ragazzo del centro. Non abbiamo mai registrato un disagio dei ragazzi musulmani di fronte al Cristianesimo: la diffidenza iniziale si può vincere solo facendoglielo conoscere, dal momento che nessuno in genere gliene ha mai parlato. 

Ci sono ragazzi che vengono da anni tutti i giorni o quasi  e sono molto affezionati a noi. Questo dà loro la fiducia di poter trovare un posto in questo mondo che non è facile neanche per gli italiani. Alcuni di loro li abbiamo accompagnati alla maturità, abbiamo festeggiato la loro promozione, continuiamo a sentirli ora che sono all’università, o lavorano. Scriveva due anni fa S.: «Quest’anno sono stata promossa con una media sopra il 7. ( NB Quando è arrivata parlava solo arabo) Per me la fatica e l’impegno diventano i segni di un bel futuro che apre le sue braccia». Ora frequenta l’Università Cattolica, ed è felice dei suoi nuovi amici, anche se dice «Io credo che morirò musulmana». 
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